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​Prefazione

Ai margini dell'epopea che vi aspetta, invito i più curiosi tra voi a consultare le pagine del mio sito dedicate alle Cronache di Galadria seguendo questo link.

Vi troverete informazioni più approfondite su:


	Il processo di traduzione, le lingue già disponibili, e come contribuire se ne conoscete più di una e siete tentati da questa avventura.

	L'origine della storia e lo sviluppo della redazione del romanzo durante la mia adolescenza, nel corso degli anni 2000.

	I brani musicali che ho composto per illustrare l'avventura, raccolti negli album « Chroniques de l’Autre Monde », così come i video che combinano questi brani e stralci del libro.

	Il progetto di una serie a cartoni animati, basato sulla storia, il cui obiettivo è sia far scoprire il racconto a un pubblico più vasto e rafforzarne l'impatto emotivo attraverso l'uso di un nuovo medium, sia presentare i suoi temi e messaggi chiave in modo più chiaro e strutturato, grazie a una riflessione approfondita preliminare (in contrasto con la redazione del libro, che è stata più spontanea).



Infine, non esitate a condividere il vostro parere dove vi siete procurati questo volume, per aiutare gli altri a sapere se questa storia farebbe al caso loro (e ho sempre piacere a leggere i feedback dei miei lettori)!

Bene, è giunta l’ora di scoprire l’avventura che segue. Buona lettura, e buon viaggio...

A tutti quelli che sanno ancora apprendere...

​Capitolo 1

GLI zaini dei due viaggiatori toccarono il suolo rumorosamente. Kezthrem aveva deciso che entrambi avrebbero trascorso lì la notte che già stava calando. Il luogo non aveva niente di particolare: alcuni alberi situati sulla cima di una montagnola offrivano una relativa protezione ai due individui, i quali decisero di sistemarsi ai loro piedi. “ Il lato positivo di questo viaggio – pensò Glaide stirando gli arti affaticati – è che non è più necessario stabilire dei turni di guardia!”

Infatti, il giovane riusciva ormai a riconoscere ogni rumore sospetto anche mentre dormiva. Lui e il maestro erano stati sorpresi una volta in piena notte e avevano affrontato e battuto i loro assalitori.

Mentre Kezthrem preparava qualcosa da mangiare, Glaide si occupò del fuoco: trovò senza difficoltà qualche ramoscello che bruciava facilmente, e dei rami più grossi che permettevano di mantenere viva la brace.

Sistemarono tutto nel giro di qualche minuto, e mentre i due viaggiatori assaporavano il riposo e il pasto che si erano meritati, l’adolescente studiò la sua mappa. Il loro viaggio era iniziato da tre giorni. All’inizio, Glaide aveva fatto fatica a dormire per terra visto quanto si era abituato alla comodità di un vero materasso. Molto presto, però, aveva ritrovato le vecchie abitudini, e sia l’azione sia l’imprevisto che erano soliti permeare il suo cammino non gli dispiacevano!

Aveva anche costatato che il ritmo di marcia di Kezthrem era destabilizzante: non era mai regolare! Alcune volte il maestro e il discepolo avanzavano fino a tarda notte, altre volte si fermavano a metà pomeriggio! Questa variazione di velocità rendeva difficoltoso fare dei calcoli, tuttavia il giovane riuscì a stimare la distanza percorsa e si accorse che non erano andati molto avanti. Sospirò e si distese con lo sguardo perso fra le stelle.

“ Dovremmo raggiungere una città entro una settimana.” Disse improvvisamente Kezthrem.

Glaide sussultò e si mise a sedere mentre l’uomo continuava:

“Essa è indicata sulla tua carta con il nome di Ojilon.”

Il ragazzo pose di nuovo la sua attenzione sul cammino e trovò facilmente il luogo: essa si trovava ad est, vicino al confine tra le montagne di Oclin-Fer e la foresta al di sotto. “Ecco quindi la direzione che seguiremo...” pensò il giovane. Il suo maestro non si era degnato d’informarlo sul luogo nel quale sarebbero andati, e si accontentava di fare delle supposizioni.

Sembrava che quel luogo misterioso fosse vicino a Ojilon poiché per raggiungerlo, sarebbero serviti una decina di giorni, mentre Kezthrem aveva stimato una durata del viaggio di circa due settimane. Più ci pensava, più Glaide si diceva che la loro destinazione non appariva sicuramente sulla mappa che possedeva...ma comunque fosse, avrebbe continuato a pazientare.

“Maestro, - cominciò – non incontreremo altre persone prima di raggiungere la città?”

“ Sì, penso che non saremo sempre soli. In realtà ci sono numerosi villaggi più o meno importanti sulle Terre Conosciute, ma sono stati trascritti solo i più grandi. E’ probabile che incroceremo, in mancanza di vere città, delle abitazioni isolate.”

“ Vi potremo dormire?”

“ Occorrerà vedere se hanno il posto per ospitarci oppure no. Poi dovremo scambiare vitto e alloggio con qualcos’altro.”

“ Io ho del denaro, lo sapete!” Esclamò il giovane.

“ E’ vero, ma certe volte queste persone hanno bisogno di altro, magari dei servizi.”

“ Ah sì? – si stupì il ragazzo – Per esempio?”

“ Mi ricordo di una donna il cui marti era partito per un viaggio. Non sarebbe tornato per parecchi giorni, e a lei serviva della legna. I suoi figli erano troppo piccoli per utilizzare l’ascia, quindi le ho proposto di tagliarle alcuni ceppi. Credimi Glaide: quello le è servito di più che un pugno di monete.”

“ Mmm.... – borbottò l’interessato – Bene, sarei felice di dare il mio aiuto a coloro che mi ospiteranno! Che sia un aiuto in denaro o di qualsiasi altra natura.”

Kezthrem sorrise poi si distese, e il suo discepolo fece lo stesso. Si erano posizionati fianco a fianco.

Presto si udì nuovamente la voce profonda dell’uomo:

“ Che cosa ci dicono le stelle, secondo te Glaide?”

Naturalmente, il giovane non seppe cosa rispondere: non comprendeva la domanda!

Kezthrem rispose per lui:

“ Io ci vedo la felicità, la serenità...”

“ In che modo maestro?” Chiese l’adolescente molto interessato.

“ Rifletti mio giovane discepolo, - rispose dolcemente – le stelle, anche se belle, sono visibili solo di notte. Tuttavia esse ci sono per tutto l’arco della giornata.”

“Proprio come la felicità.... – mormorò Glaide che cominciava a capire. – Essa è presente ovunque e in qualsiasi circostanza, tuttavia noi non la vediamo che a sprazzi e per un periodo troppo breve...”

“ E che cosa succede quando c’è troppa luce attorno?”

“ Le stelle spariscono alla nostra vista. Bisogna essere capaci di vederle, cercarle, sbarazzarsi di quello che ci impedisce di notarle. Proprio come la felicità, la gioia...”

Con la coda dell’occhio, Glaide vide che il volto del suo maestro era illuminato dalla luna e dal fuoco. Sorrideva.

I due viaggiatori trascorsero così la terza notte per strada.
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Due giorni più tardi, il maestro e il discepolo non avevano ancora incontrato nessuno. Kezthrem aveva precisato che la direzione verso la quale stavano andando era poco frequentata, e l’adolescente volle saperne il motivo. L’uomo, però, non gli aveva risposto in modo chiaro: aveva semplicemente dichiarato che la risposta si sarebbe mostrata da sola...

Quindi, nel bel mezzo del pomeriggio, i due viaggiatori camminavano in silenzio. All’improvviso, Glaide si fermò, sorpreso: davanti a lui si ergeva una piccola barriera. Dall’aspetto, pensò che avesse molti anni. Il legno doveva essere marcio e dubitava di potersi appoggiare per superarla.

La cosa più stupefacente era che si trovava in mezzo al nulla...Infatti, non delimitava niente poiché non vi era nessun campo, nessuna abitazione e nessun gregge nei dintorni. Si sarebbe detto che non fosse altro che la parte di una costruzione più grande, sparita molto tempo prima.

Kezthrem si avvicinò alla barriera e la studiò per un istante senza battere ciglio, poi disse:

“Avviciniamoci...devi capire perché queste strade non sono utilizzate.”

Il giovane non pose nessuna domanda ma cercò attorno a sé una risposta che trovò, alla fine, alcune chilometri più a nord : un villaggio...

“ Maestro, ci potremmo fermare laggiù!” Esclamò indicando il luogo.

“ Silenzio.” Ordinò l’uomo.

L’adolescente tacque immediatamente. Evidentemente c’era qualcosa che non andava. Kezthrem gli si avvicinò fissando la città lontana.

“ Ascoltami attentamente Glaide. dobbiamo essere discreti perchè se nessun viene fin qui, e se tutto è in rovina come hai potuto notare, è a causa di questo luogo. Hai di fronte a te l’unica città delle Terre Conosciute alla quale non ci si dovrà mai avvicinare. Essa ospita tutti i discepoli di Baras che hanno rinnegato le loro origini: umani dal cuore corrotto, barbari accecati dalla disperazione, elfi neri, nani avidi...E’ un luogo pericoloso nel quale sono detenuti degli schiavi e nel quale vengono commesse mille atrocità.”

Al ragazzo occorse solo un attimo per capire ciò di cui parlava il suo maestro. Fino a quel momento, aveva pensato che tutte le città fossero umane e controllate da Rozak. Nemmeno una volta aveva immaginato che potesse esistere un luogo che serviva da riparo ai suoi nemici...

Gli orchi e gli altri mostri vivevano in mezzo alla natura, ma non erano soli, e il ragazzo si arrabbiò con se stesso per non aver mai pensato che anche i suoi avversari abitassero sulle Terre Conosciute: una tale negligenza sarebbe potuta costare loro la vita, a lui e ai suoi amici! Essi si erano avvicinati a ogni città che avevano incrociato sempre con fiducia, ma se una sola tra esse fosse stata nemica, tutti quattro si sarebbero certamente fatti uccidere...

In un certo modo il giovane vedeva i nani e gli elfi posti al limite del regno, mentre i barbari gli apparivano come reclusi nell’estremo nord. Ciò conferiva loro un aspetto mitico, leggendario...ma era ovvio che all’interno di ogni popolazione, Uomini compresi, alcuni avessero deciso di unirsi a Baras, ed era anche logico che vivessero da qualche parte...

Glaide mise velocemente in ordine i suoi pensieri e fece una domanda che considerava fondamentale:

“ Nessuno ha mai tentato di fermare gli abitanti di questo posto? Se si tratta dell’unica città delle Terre Conosciute che ospita i nostri nemici, non sarebbe più saggio distruggerla?”

“ Bisognerebbe entrare in guerra contro di loro. – sospirò l’uomo – Sono numerosi, armati e preparati. Inoltre hanno dalla loro parte gli orchi e tutte le creature che tu conosci. Affrontarli non è quindi all’ordine del giorno. Attualmente attaccano i villaggi vicini per saccheggiare, rubare o semplicemente per uccidere...Non c’è nessuna, o meglio dovrei dire non c’è più nessuna abitazione nel raggio di decine di chilometri attorno a loro...”

Glaide si concentrò sul villaggio, come se avesse voluto vederlo più da vicino, ma la sua immagine rimase sfocata, lontana. Non sembrava minacciosa, al contrario: assomigliava a tutte le altre borgate che il giovane aveva scoperto fino ad allora...ma se Kezthrem lo metteva in guardia, dovevano esserci dei validi motivi e si ripromise di non avvicinarsi troppo in futuro.

“ Maestro, rischiamo di incontrare anche solo uno degli abitanti di questo luogo lungo il percorso?” Chiese il ragazzo.

“Evitiamo di fare troppo rumore e andrà tutto bene – gli rispose il suo interlocutore – Se avessimo più tempo potremmo attraversare la Foresta dei Mondi, poi risalire verso Ojilon, ma dobbiamo affrettarci e il cammino è più breve se percorriamo le Terre Conosciute in diagonale. Siamo discreti e camminiamo velocemente.”

Glaide annuì e tutti e due si rimisero in marcia con passo svelto.

Alcune ore più tardi, anche se la notte era scesa già da un po’, le due figure non sembravano ancora decise a fermarsi: Kezthrem voleva porre una notevole distanza tra loro e Zakorth, poiché questo era il nome del villaggio ostile.

Glaide non era però in grado di tenere il ritmo: non era più abituato ai lunghi viaggi e specialmente a una velocità così sostenuta, quindi era distrutto dalla fatica.

Il maestro si voltò sentendo un rumore e il giovane, per paura di deluderlo, tento di risollevarsi ma non ci riuscì: le sue gambe si rifiutavano di sostenerlo. Con uno sforzo enorme si sedette e non si mosse più. Kezthrem lo raggiunse. Si sedette a sua volta, di fronte al suo discepolo.

“ Riposiamoci qui questa notte, anche se non siamo al sicuro... - mormorò serio in volto – Riprenderemo il cammino tra qualche ora. Approfitta di questa breve pausa per riprendere le forze.”

Mentre parlava, estrasse dalla borsa della frutta. Glaide la divorò a tempo di record con la fame che aveva poi, sazio, si addormentò nel giro di qualche minuto.
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Il giovane si risvegliò di soprassalto nel mezzo della notte. Il maestro stava preparando lo zaino e, anche se in modo discreto, il rumore era stato sufficiente per farlo uscire dal sonno. Vedendolo con gli occhi aperti, Kezthrem gli disse:

“ Oh! Sei già in piedi? Perfetto: è ora di partire”

Glaide si alzò con fatica. Le gambe gli facevano ancora male ma erano in grado di sostenerlo, perlomeno per qualche chilometro. Tuttavia egli sapeva che presto o tardi avrebbe avuto bisogno di riposare seriamente, e sapeva anche che in quel momento sarebbe stato meglio essere molto distanti da Zakorth...Le valutazioni di Kezthrem erano però pessimiste: pensava che sarebbero stati necessari due giorni in più per lasciare il territorio nemico.

Glaide però non ne poteva più, e al fine del primo giorno implorò il suo maestro affinchè trascorressero una notte intera in quei luoghi. Fu a malincuore che l’uomo accettò anche se, come gli fece notare, sarebbe stato meglio impiegare il tempo per abbandonare quella zona e essere in grado di battersi, piuttosto che essere spossati e farsi uccidere in caso di attacco.

Il giovane approfittò quindi al massimo del periodo di riposo, mantenendosi in allerta. Varie volte nel corso della giornata aveva avuto un pensiero fisso: la presenza del maestro accanto a lui era rassicurante. Sapeva che non rischiava niente finché era accompagnato. Però, nel profondo, una vocina gli ricordava che un giorno o l’altro sarebbe stato di nuovo solo o sarebbe stato responsabile dei suoi compagni. Se arrivato quel momento fosse stato obbligato ad attraversare quelle pianure, allora sarebbe stato un altro paio di maniche...Scacciò quei pensieri dicendosi che avrebbe improvvisato al momento!

La notte passò senza problemi.

All’inizio del giorno seguente, i due viaggiatori erano quasi arrivati al limite della zona che era sotto l’influenza di Zakorth, ma il riposo richiesto dall’adolescente li aveva rallentati, quindi dovettero trascorrere un’altra nottata in territorio nemico...

Questa fu breve: all’alba i sensi dei due combattenti reagirono subito al rumore. In pochi secondi, erano in piedi, silenziosi. Entrambi cercavano di capire l’origine e la natura del suono che li aveva disturbati, e furono certi di due cose: la prima era che riuscivano a distinguere il rumore di alcuni stivali, e che quindi si trattava di umani; la seconda era che gli sconosciuti avanzavano numerosi.

Glaide e Kezthrem non videro nessun luogo in cui nascondersi: avevano visto solo qualche roccia che aveva fornito loro un riparo per la notte. Intorno non c’erano altro che pianure. Per contro, questo permise loro di distinguere i proprietari degli stivali: nonostante la penombra, essi riconobbero un battaglione di orchi. Glaide stimò che fossero una cinquantina...

“ Inutile attardarsi qui, - rispose l’uomo – recuperiamo gli zaini e cerchiamo di allontanarci. Nel giro di qualche chilometro dovremmo ritrovare la civiltà e forse dei soldati.”

Il giovane assentì, e sollevando il suo bagaglio si chiese se il maestro sarebbe stato in grado di affrontare così tanti avversari in una volta sola...

Mentre si allontanavano, lanciarono un’occhiata dietro le loro spalle e si accorsero che il gruppo si era diviso: la maggior parte dei mostri si era diretta verso Zakorth. Ne restavano una decina e si dirigevano verso i due viaggiatori.

Glaide era sicuro di poterli battere, e non vedeva nessun motivo per evitarli.

“ Così ce ne saranno sempre di meno.” Pensò con odio; ma quando fece per voltarsi e dirigersi verso quelle creature, sentì la mano del suo maestro sulla sua spalla. Egli, con un cenno della testa, gli intimò di seguirlo. Controvoglia, l’adolescente obbedì, ma mormorò:

“ Perché non possiamo sbarazzarcene? Non anno nessuna possibilità di batterci!”

“ Glaide, noi siamo in un territorio nemico. – sospirò Kezthrem – Non sappiamo che cosa si cela qui attorno. Potrebbe trattarsi di un’imboscata e il resto del gruppo potrebbe aspettarci più in là. Ti ricordi quello che ti ho detto? Che ogni battaglia riguardava la tua vita?”

“ Certo...”

L’uomo gli aveva spiegato che non doveva mai sottovalutare i suoi avversari e che avrebbe dovuto dare il meglio di sé ad ogni scontro.

“ Che dovevano scegliere quali battaglie portare avanti?” Proseguì Kezthrem.

“ Sì, sì. – s’innervosì Glaide – Mi ricordo. Appunto: scelgo di portare avanti questa battaglia. Chi sa quante altre persone potranno uccidere in futuro questi mostri? Se ce ne sbarazziamo ora, salveremo molte vite!”

“ Glaide...” Iniziò l’uomo.

Ma dovette lasciare la frase in sospeso perché si udì un forte rumore vicino a loro.

Il maestro e il discepolo si guardarono attorno alla ricerca della causa di quel baccano, e improvvisamente Kezthrem spinse brutalmente il giovane su un lato. Egli rotolò per terra e si rimise subito in piedi. Nel posto che occupava qualche secondo prima, si trovava una mazza enorme...

Il proprietario non tardò a mostrarsi, e Glaide capì con chi aveva a che fare: un troll delle pianure...Leggermente più piccolo di quello delle montagne, meno agile ma più massiccio, sembrava abbastanza pericoloso. La sua pelle non sembrava molto resistente e l’adolescente pensò di poterla trafiggere senza fatica. Nel momento in cui poté far apparire la sua arma direttamente nelle sue mani, decise di sguainarla: il suono dell’acciaio gli dava coraggio! Poi iniziò ad avvicinarsi.

Apparentemente il mostro era indeciso se prendersela col maestro, che era più vicino a lui, o col discepolo. Fu Kezthrem che forzò la sua scelta arringandolo vivamente. Così iniziò il duello. Il ragazzo non ebbe però il piacere di godersi il combattimento che si annunciava epico: dietro di lui risuonarono ben presto le urla degli orchi...Si girò e scoprì le dieci creature che Kezthrem si era rifiutato di affrontare. Un sorriso malvagio apparve sulle sue labbra.

“ Finalmente arrivano nella tana del lupo...” Sussurrò.

Mentre l’uomo si batteva contro il troll, Glaide caricò la truppa di orchi.

Il combattimento fu terribile per almeno cinque minuti. Ogni tanto il giovane notava il suo maestro alle prese con la creatura deforme, ma nessuno dei due sembrava prendere vantaggio sull’altro. Da parte sua il ragazzo combatteva con una frenesia poco consueta, dovuta all’eccitazione che provava nel combattere accanto al suo maestro e non più come un allievo, ma come un compagno: ciascuno aveva il proprio avversario e doveva fare affidamento sull’altro.

L’adolescente aveva abbattuto metà dei suoi nemici, ma aveva omesso un dato che gli complicava la vita: la fatica...Accumulata in quegli ultimi giorni, essa iniziò a farsi sentire a un punto tale che Glaide faceva fatica a respirare. I suoi avversari, notando così una sua debolezza, si gettarono su di lui di buona lena, e questa volta il ragazzo percepì il pericolo.

Non riusciva più a respirare correttamente e i suoi colpi mancavano di precisione e di potenza. Riuscì a uccidere un altro orco, ma gli girava la testa. Vedeva stelle ovunque e si sentiva svenire. I rumori divennero sempre più distanti. Credette di discernere un rumore sordo in mezzo alla nebbia che gli inondava la mente.

Improvvisamente sentì che qualcuno lo afferrava e lo distendeva al suolo. Poco alla volta tornò alla realtà, sempre tentando di riprendere fiato. Kezthrem era accanto a lui, il volto impassibile.

“ Io...ho creduto di svenire.” Mormorò il giovane.

“ Infatti, c’è mancato poco.”

L’adolescente lanciò uno sguardo attorno e si accorse che il rumore sordo era stato causato dalla caduta del corpo del troll. C’erano anche i cadaveri di dieci orchi, e dovette ammettere che il maestro gli aveva salvato la vita...però non provava gratitudine, solo una profonda collera. Una collera che era diretta contro se stesso: perché quell’improvvisa debolezza? Perché dopo solo cinque minuti di combattimento?

“ Perché?” Sussurrò.

“ Oh per varie ragioni. – gli rispose l’uomo che sembrava sapesse perfettamente di cosa il suo discepolo stava parlando – Per prima cosa perché ci siamo battuti all’alba, senza aver mangiato, poi perché erano otto contro uno...”

“ Ma nel corso della battaglia contro Ydref e Arline, mi sono battuto più a lungo senza stancarmi allo stesso modo! Io...”

Glaide tacque perché si sentiva nuovamente svenire.

“ In quel momento, - continuò Kezthrem – combattevi per altri motivi: vendicare Rackk, provare a te stesso che eri più forte...e soprattutto eri riposato! Qua non era così.”

“ Allora cosa devo fare?” Chiese Glaide sperando di rimediare ben presto a tutto ciò.

“ Ecco il problema: ogni volta che paravi un colpo, tu contraevi i muscoli per incassare il colpo. Così facendo, però, perdevi la tua flessibilità, la velocità e soprattutto...la tua resistenza. Il tuo corpo era completamente teso e bloccavi la respirazione e stavi per asfissiarti.”

“ E io che pensavo di aver terminato l’allenamento.” Disse Glaide di cattivo umore.

Stava scoprendo che aveva ancora molte cose da imparare, e ciò tramite la pratica. Se non si era stancato in quel modo durante i combattimenti precedenti, era perché, da un lato, per la maggior parte erano stati meno complicati, e dall’altro lato perché, in effetti, era riposato.

In futuro, quante volte avrebbe dovuto difendersi senza aver dormito per giorni? Le condizioni non sarebbero state sempre ottimali! Ed era fuori questione svenire...

“ Lavorare sulla resistenza, ecco quello che devo fare ora.. – pensò mentre si alzava – Possiedo il livello tecnico per battere numerosi avversari, mi resta da acquisire il livello fisico...”

Con questo, i due viaggiatori proseguirono il loro cammino.

​Capitolo 2

GLAIDE non aprì bocca per tutta la mattinata: era completamente assorto nei suoi pensieri riguardanti l’ultimo combattimento che egli considerava come una sconfitta. Non fu però in grado di trovare la minima soluzione e dovette obbligarsi a pazientare: nel prossimo scontro avrebbe cercato di cavarsela al meglio, e se ciò non fosse stato sufficiente, si sarebbe ostinato fino a riuscire a combattere per lungo tempo.

La tensione che invadeva il maestro e il discepolo, a causa della zona sottomessa a Zakorth, ben presto li abbandonò: davanti a loro, a qualche centinaia di metri, si ergeva un’abitazione, segno innegabile che gi abitanti della città nemica non si erano avventurati fin là. I due individui si avvicinarono quindi sorridendo.

Sempre camminando, Glaide si disse che Kezthrem e lui avevano appena svolto una tappa importante del loro viaggio. Era già una settimana che marciavano, e lui non aveva ancora trovato l’occasione per parlare col suo maestro, se non quella volta in cui egli aveva parlato delle stelle. Comunque fosse, sembrava che entrambi si sarebbero fermati nella vicina dimora e avrebbero dato il loro aiuto in cambio di vitto e alloggio.

Fu quello che scelse di fare Kezthrem: bussò alla porta un po’ prima di mezzogiorno e l’uomo che gli aprì aveva un aspetto stanco oltre che sorpreso dalla presenza di viaggiatori in quella regione.

Egli viveva con la moglie e due bambini, dei quali uno molto piccolo. Tutta la famiglia accettò di nutrire e alloggiare i due nuovi arrivati in cambio di aiuto per il raccolto. Infatti, i loro ospiti raccontarono che erano appena tornati da un lungo pellegrinaggio e le colture e i bambini dei quali occorreva occuparsi non lasciavano loro alcun respiro. Fu quindi con piacere che Glaide e Kezthrem decisero di far riposare quelle persone mentre loro avrebbero svolto il lavoro necessario.

Il giovane non aveva mai svolto quel genere di attività e accettò volentieri di dedicarsi a tale compito: un po’ di lavoro manuale gli avrebbe giovato. Sotto la direzione del maestro, apparentemente esperto in materia, trascorse il pomeriggio a raccogliere frutta e ortaggi di ogni tipo. Ogni tanto i loro ospiti fornivano loro una o due indicazioni, poi riprendevano la loro opera.

Alla sera Glaide si sedette a tavola stanco e affamato. Lui e Kezthrem erano stati efficaci e la coppia che li aveva accolti sembrava riposata. Il pasto fu quindi animato, e mentre il maestro e il discepolo raccontavano alcune storie riguardanti quello che avevano visto o sentito nel corso delle loro peregrinazioni, l’uomo e la donna parlavano della vita in quella zona.

I bambini andarono a letto presto e Glaide manifestò il desiderio di fare altrettanto. Gli venne mostrata la camera che avrebbe condiviso con Kezthrem: era semplice, con un letto e un materasso posto sul pavimento. Egli scelse quest’ultimo pensando che il suo maestro avrebbe preferito approfittare di un vero giaciglio.

Quella sera egli non ebbe il tempo di meditare sulla sua condizione com’era solito fare: il brusio delle chiacchiere tra Kezthrem e i loro ospiti unito alla fatica del viaggio non gliene lasciarono il piacere: si addormentò immediatamente.

La donna e il marito insistettero a lungo, il giorno seguente, affinché essi prendessero alcune provvigioni. E’ vero che i due viaggiatori non avevano incrociato anima viva fino a quel punto, e le loro riserve erano calate drasticamente. L’acqua non era un problema perché trovavano spesso dei fiumiciattoli. Piccoli corsi d’acqua dei quali nemmeno Kezthrem sapeva dell’esistenza, poiché non pioveva da anni...

Partirono quindi carichi di vettovaglie! Quando la casa e i suoi occupanti sparirono dalla loro vista, l’uomo prese la parola:

“ Ecco chi attende il tuo aiuto.”

Glaide, sentendo ciò, squadrò a lungo il maestro per tentare di comprendere quelle parole misteriose. Egli però non gli concesse neppure un’occhiata e l’adolescente cominciò a meditare sul senso di quelle parole. Le sue riflessioni lo condussero ben presto a realizzare che molti abitanti si erano installati nelle zone delle Terre Conosciute, e non solo nelle città, ma anche isolati. Anch’essi speravano in un futuro migliore...Se lui avesse potuto fare qualcosa, ci sarebbero state ripercussioni su un numero incredibile di persone delle quali ignorava fino allora l’esistenza! Le conseguenze delle sue azioni lo spaventavano e lo incuriosivano allo stesso tempo: non avrebbe mai creduto possibile che un essere umano da solo potesse cambiare le cose...

Tuttavia, pensandoci, dovette ammettere che fino allora non aveva mai davvero ricevuto poteri particolari, un aiuto divino o qualsiasi altra cosa...alla fine si disse che la cosa principale era essere consapevoli degli esseri che vivevano in quel mondo: doveva imparare a conoscerli, e per fare ciò, arrivò alla conclusione che niente valeva come un tale viaggio. Sperava anche che Kezthrem gli facesse incontrare che persone che vivevano in condizioni e luoghi diversi.

Quella nuova giornata trascorse senza brutti incontri. Man mano che i due viaggiatori avanzavano, incontravano sempre più casupole, isolate o no. Attraversano anche un piccolo villaggio sperduto in mezzo a un bosco. Il luogo non era indicato sulla mappa ma occorre dire che non c’erano né soldati né recinzioni per proteggerlo e che si trattava più dell’incontro casuale di diverse persone desiderose di costruirsi una casa che di un vero e proprio paesino.

Parlando con gli abitanti, i due compagni appresero che quando erano arrivati, gli abitanti non si conoscevano e avevano semplicemente deciso di abitare in quel luogo, incontrando così dei vicini casuali. Col passare del tempo, era nato un forte spirito di solidarietà e alla fine avevano costruito una vera e propria località.

Glaide era estasiato da quegli incontri. Si chiedeva se un giorno quei raggruppamenti di persone avrebbero dato vita a delle città...Kezthrem non smetteva di ripetergli che le Terre Conosciute erano abitate un po’ ovunque, e più avanzavano più il giovane si rendeva conto di quanto quelle parole fossero vere. Si stupì anche del fatto che durante il viaggio fino a Shinozuka, lui e i suoi amici non avessero incontrato anima viva...

Però, malgrado quelle abitazioni isolate, c’erano comunque delle enormi distese ancora vergini. Fu ne mezzo di una di queste che il maestro e il discepolo si fermarono quella sera.

Come loro abitudine, accesero il fuoco e Kezthrem arrostì qualche pezzo carne.

“ Dovremmo raggiungere Ojilon domani.”Annunciò l’uomo iniziando il suo pasto.

“ Dormiremo là o vi passeremo solo?” Domandò Glaide.

“ Penso che troveremo una locanda per la notte. Non serve affrettarsi perché nessuno aspetta il nostro arrivo.”

“ Non mi volete ancora dire dove stiamo andando?” Chiese l’adolescente speranzoso.

Il suo interlocutore scosse la testa. Glaide sospirò e decise di cambiare argomento:

“ Maestro, questa mattina ho pensato a qualcosa che mi ha incuriosito”

“ Cosa?”

“ Si tratta del Distruttore: mi avete detto che tutte le persone che abbiamo incontrato, anche se isolate dal resto del mondo, desideravano un futuro migliore. Ciò mi ha fatto riflettere e ripensando a tutto quello che ho vissuto fin qua, ho notato che in nessun momento sono intervenuti dei poteri speciali o qualcosa che avrebbe potuto facilitarmi il compito.”

Kezthrem si immerse per un momento nei suoi pensieri, poi rispose:

“ E’ vero. Però non dimenticare quello che ti ho detto: quello del Distruttore è solo un titolo al quale vengono associati dei fenomeni strani e sconosciuti. Prima di tutto, tu devi restare te stesso. Quello che hai fatto fino a ora, lo devi solo a te stesso.”

“ E’ quello che mi ripeto. – disse Glaide – Faccio quello in cui credo: agisco in funzione dei miei valori, ma non tutti li condividono. Per ora questo non causa alcun problema, ma se mi accadesse di poter cambiare le cose, lo farei secondo il mio punto di vista e sarebbe la cosa giusta? Intendo: chi è un ragazzino per conoscere il mondo? Ho le capacità per rispondere alle speranze che vengono riposte in me?”

Kezthrem sorrise.

“Senza dubbio hai fatto il primo passo verso la saggezza, mio giovane discepolo...” mormorò.

Glaide sorrise a sua volta, contento per il complimento. L’uomo continuò mentre le fiamme danzavano sul suo volto:

“ Devi sapere che un ragazzino conosce del mondo quello che ha scoperto. Accade così a ognuno di noi. Chi pretende di sapere tutto è un imbecille. Tutti noi agiamo secondo la nostra esperienza, e la tua non vale meno di quella di un altro. Detto ciò, noi non sappiamo in quale misura tu possa cambiare le cose, né quali saranno le ripercussioni di questi cambiamenti. Quindi ascolta: tutte le mete che ci siamo prefissati e tutti i nostri valori sono le due facce della stessa medaglia.”

Il giovane spalancò gli occhi, sorpreso.

“ Infatti, - proseguì il maestro – questi valori possono essere visti come una luce perché ti guidano dando una direzione alla tua vita. Però, ad ogni luce viene associata un’ombra, e come tu hai detto, fare delle scelte e seguire ciò in cui si crede ci preclude altre possibilità. Chi è capace di ascoltare e considerare tutto ciò che lo circonda, conoscerà il mondo perché sarà in grado di analizzare quello che vede col fine di comprendere. Tuttavia, se alcuni sono pronti a fare questa scelta, questo non sarà il tuo caso, perché dovresti rinunciare ad agire. Per essere in grado di portare a termine qualcosa, occorre avere uno scopo, e l’Uomo senza valori è uno spettatore impotente. Saggio certamente, ma impotente. Occorre anche riflettere sulle strade che si decide d’intraprendere, poiché esse ne cancellano immancabilmente delle altre.”

Kezthrem tacque qualche istante per lasciare meditare il suo discepolo, poi riprese:

“ Ad ogni modo, all’origine di ogni ombra c’è sempre una luce, e anche se sembra che i valori sono restrittivi, essi non sono però meno vitali. Sono loro che permettono di andare avanti, di sperare. Sono loro che guidano le nostre azioni, affrontano il mondo e ci rendono umani e saggi... Quindi per rispondere alla tua domanda Glaide, cerca di conformarti ai tuoi valori affinché la tua vita abbia un senso, almeno per te, senza mai dimenticare che essi non sono mai superiori a quelli degli altri. Effettivamente, forse sarai portato a prendere delle decisioni che non coinvolgeranno solo la tua esistenza, e in quel caso dovrai seguire il tuo cuore. Se questo ti ordina di ascoltare i consigli di questa o quella persona allora fallo, se vuole che tu agisca, allora agisci. Se hai scelto di combattere per te stesso allora battiti, e se lotti per gli altri ascoltali e rispondi alle loro aspettative. Per contro, se il dubbio è enorme e le responsabilità troppo pesanti, se senti che non riesci più a corrispondere le speranze che sono riposte in te, potrai sempre scegliere di scappare...Se la fuga è una scelta cosciente, essa è pari a qualsiasi altro valore.”

“ No, - mormorò Glaide – non posso scappare. Qualunque sia il costo, devo assumermi le mie responsabilità, anche se non le ho scelte io.”

“ Tuttavia non sei già fuggito dai tuoi amici?”

Il giovane non rispose. Si accontentò di fissare il suo maestro. Nella sua testa c’erano tanti pensieri: era partito, sì, ma perché glielo aveva ordinato il suo cuore. O meglio la sua mente? Non lo sapeva... Però era sicuro di una cosa; aveva imparato a battersi e aveva fatto degli incontri incredibili grazie alla sua partenza. Quindi, anche se sembrava una fuga, non era forse giustificata?

“ Maestro, io ho lasciato i miei amici, è vero, ma quando penso a tutto quello che questo mi ha portato, io non rimpiango niente.”

“ Allora significa che hai fatto la scelta giusta: la fuga è stata la soluzione adeguata. Se le cose non fossero andate così, forse tu avresti rimpianto il tuo atto, ma è difficile saperlo senza tentare. Conta solo ciò che si realizza, ed è accaduto che le nostre strade si siano incrociate. La fuga permette di evitare delle catastrofi o di crearne. Ma non è la stessa cosa con i valori? Non ne esistono di buoni o di cattivi: semplicemente esistono e noi li viviamo, tutto qua. Alcuni sono conformi alla morale, altri no, ma alla fine poco importa perché loro ci sono e ci consentono di esistere.”

I due individui rimasero in silenzio per un momento, con lo sguardo perso nel vuoto. Fu Glaide che, con una voce appena udibile, terminò la conversazione:

“ Poco importa la mia potenza: conta solo quello che sono. Devo agire secondo la mia volontà, e in questo momento essa mi dice di aiutare questo mondo. Non so ancora come fare, ma lo scoprirò e andrò avanti. Ho già portato a termine alcune cose e continuerò a vivere come ho fatto fino a ora. Amo questa nuova vita e ne farò quello che vorrò.”

Detto ciò, si avvolse nel suo mantello e si mise a dormire, mentre il fuoco continuava a illuminare il suo volto e quello del maestro che fissava le stelle.

​Capitolo 3

GLAIDE mise a profitto quella giornata cercando di raccogliere informazioni riguardo a Ojilon.

Apprese quindi che Kezthrem vi si era recato solo due o tre volte e che si trattava di una città recente, costruita in modo da approfittare delle barriere naturali. L’uomo non volle spiegare che cosa intendeva, e aveva anche precisato che quel fenomeno attirava numerosi viaggiatori curiosi di scoprire la particolarità di quel luogo.

L’adolescente, impaziente, aveva quindi estratto la sua mappa nella speranza di trovare alcune indicazioni. Attorno a Ojilon erano disegnate quattro massicci montuosi che il cartografo aveva rappresentato in modo strano: infatti le escrescenze si ergevano in maniera tale da lasciare molto spazio tra loro invece di formare un cerchio simile a una muraglia rocciosa. Glaide non sapeva se si trattava di una fantasia dell’autore, o se egli aveva rappresentato esattamente la realtà.

Egli ebbe finalmente una risposta al termine della giornata: di fronte a lui si stagliavano le famose montagne e il maestro gli indicò che aldilà si trovava Ojilon.

Il cartografo non aveva esagerato: i due viaggiatori erano effettivamente alla presenza di quattro montagne leggermente distanziate, in modo da lasciare solo quattro sottili passaggi rivolti verso i quattro punti cardinali.

Il maestro e il discepolo entrarono da sud. Il sole della sera faceva allungare le ombre, tanto che si ritrovarono in mezzo all’oscurità per tutto l’attraversamento del passaggio, alla fine del quale li attendeva una porta ben difesa che dava su una vallata in fondo alla quale si trovava Ojilon.

Dalla loro posizione, proprio dopo l’entrata, i due viaggiatori godevano di un panorama impagabile. Poterono distinguere le altre tre porte che proteggevano gli altri tre e unici passaggi per accedere alla città. Essa era di una grandezza notevole. Glaide la stimò ben più grande di Yzur, di Rackk o anche di Adrish. Tuttavia, quello che attirò immediatamente la sua attenzione fu la disposizione delle strade e delle case: esse sembravano formare una grande linea, piutto sto che il solito quadrato o cerchio...

Il giovane ne comprese rapidamente il motivo: con le quattro montagne che la circondavano, Ojilon approfittava poco della luce del sole. Esso filtrava solo attraverso i quattro passaggi, tranne che a mezzogiorno quando era abbastanza alto per illuminare l’intera vallata. Così, al mattino a est e alla sera a ovest, la luce si riversava attraverso le gole per diffondersi sotto forma di un’enorme linea larga. Qui c’era quindi una sola grande via dalla quale partivano le altre strade che, a quell’ora, erano immerse nella penombra.

Glaide trovò quel luogo magnifico, anche se dubitava di poterci vivere a lungo: le montagne intorno erano gigantesche e massicce, e l’ombra che esse dispensavano aveva qualcosa di deprimente. Per contro, ora comprendeva perché si parlava di barriere naturali...

I due individui abbandonarono la loro postazione per raggiungere, con l’aiuto di un piccolo sentiero, la città vera e propria.

Il sole ora era talmente basso che illuminava solo la strada principale, quasi vuota a quell’ora. L’adolescente pensò che camminare in mezzo a quella via, col sole dietro alla schiena che rendeva enorme la sua ombra, aveva qualcosa magico...Non ebbe però il piacere di godersela perché Kezthrem trovò subito una locanda e spinse il suo discepolo all’interno.

Glaide costatò che tutto sembrava fatto per trarre il massimo beneficio dalla luce del giorno: la costruzione era caratterizzata da molte finestre che riempivano quel luogo del colore fiammeggiante tipico del crepuscolo.

I due viaggiatori mangiarono rapidamente, insieme a qualche altro cliente, mentre il sole finiva la sua corsa e mentre il locandiere accendeva delle candele per fronteggiare la notte che stava per avvolgere tutto.

Il maestro e il discepolo salirono poi nelle loro camere. Il giovane ne approfittò per lanciare un’occhiata veloce fuori dalla finestra, e si accorse che le montagne erano ormai solo delle ombre nel cielo scuro. Delle ombre imponenti e fiere, protettive.

Chiuse le persiane e andò a letto.
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Quando aprì gli occhi, Glaide ebbe bisogno di qualche minuto per ricordarsi del luogo in cui si trovava e che cosa faceva lì. Notò che il suo maestro era già uscito dalla stanza. Tuttavia prima di seguirne l’esempio, sbadigliò e si stirò a lungo, rimpiangendo già quel letto...

Poi si decise a raggiungere la sala della locanda. La mattinata era già inoltrata e trovò che la sala era già piena dei clienti soliti che parlavano di questo e altro. Non vedendo Kezthrem, egli uscì per visitare la città. Dopotutto, gli oggetti dell’uomo erano ancora in camera: quindi non aveva intenzione di partire immediatamente.

Glaide osservo un istante le persone indaffarate attorno a lui: i mercanti vendevano i loro prodotti su delle bancarelle posizionate lungo la strada principale, e numerosi carri andavano e venivano per rifornire le scorte dei venditori. C’erano anche alcuni soldati che facevano tranquillamente la ronda salutando i passanti.

Il giovane inspirò profondamente e s’incamminò. Non aveva una meta precisa e contava di incrociare il suo maestro per chiedergli che cosa doveva fare. A quell’ora del giorno il solo aveva quasi raggiunto lo zenit e, come l’adolescente aveva supposto, la città era totalmente illuminata. Ciò però non sarebbe durato e le ombre delle montagne avrebbero nuovamente cominciato ad ingrandirsi da lì a qualche ora.

Esse erano radiose: contrariamente a Fyth o a Oclin-Fer, le falesie erano piene di alberi e non lasciavano apparire il terreno. Il miscuglio di colori era dei più affascinanti e il ragazzo si disse che se un giorno l’autunno fosse arrivato e le foglie avessero cambiato colore, quel luogo sarebbe realmente diventato grandioso...ma per il momento godeva semplicemente del panorama chiedendosi dove poteva essere Kezthrem.

Mezzogiorno arrivò senza che Glaide l’avesse incontrato. Decise di pazientare ancora un po’ prima di pranzare e per fare qualcosa, cercò di procurarsi degli abiti nuovi.

Tra il numero impressionante di negozi, ne trovò uno alla sua portata: i vestiti che vi si vendevano erano sobri ma di buona qualità. Questa volta, egli scelse di acquistare qualcosa di più leggero rispetto agli abiti che indossava, e di più adatto alla vita cittadina rispetto alla vita di viaggio. Comprò quindi una camicia di tessuto verde e un pantalone rosso. Forse un giorno avrebbe avuto bisogno di procurarsi dei vestiti che coprivano di più, ma per il momento era contento della sua scelta.

Ritornò alla locanda per cambiarsi e, come aveva fatto a Adrish, portò gli abiti sporchi in lavanderia. Fu solo quando rientrò di nuovo alla locanda che incontrò Kezthrem.

“ Maestro! – esclamò – Dove eravate? Non vi vedo da stamattina!”

“ Ho appena terminato di rifornire le nostre provvigioni per il viaggio. Da quello che vedo non hai perso tempo: una nuova tenuta?”

“ Ho lasciato l’altra in lavanderia. Quando partiamo?”

“ Domani mattina. Ci restano solo quattro o cinque giorni di cammino prima di giungere a destinazione.”

“ Che bella notizia!” Si entusiasmò il giovane.

“ Speriamo solo che siano così calmi come gli altri dieci...” Borbottò l’uomo col volto cupo.

I due individui mangiarono con appetito, poi Kezthrem portò il suo discepolo a visitare le stradine che circondavano la via principale. Da lì a qualche ora esse sarebbero di nuovo piombate nella penombra e bisognava approfittare della luce ora!

Glaide scoprì le numerose armerie le cui merci erano più attraenti dell’altra...La sua guida però non si fermò là e gli presentò alcuni commercianti di sua conoscenza che, per la maggior parte, sembravano dei rigattieri.

Il giovane gettò l’occhio sulla merce perché c’era di tutto! In mezzo alle cianfrusaglie, riuscì a trovare degli oggetti che sembravano avere un certo valore: c’era la mappa di un luogo che il ragazzo non riconobbe (forse era situato oltre le Terre Conosciute?), alcune lame che non avevano l’orifizio per gli éorens e gioielli di qualsiasi tipo che avevano delle proprietà misteriose, delle sculture di un’altra epoca e dei documenti antichi più o meno autentici.

La visita era davvero interessante e l’adolescente dovette obbligarsi a non fare acquisti: molti oggetti lo stuzzicavano! Sapeva, però, che non gli sarebbero stati utili e che si sarebbero rivelati ingombranti. Ad ogni modo sarebbe sempre potuto ritornare!

Kezthrem terminò il suo percorso davanti a una statua situata ai piedi della collina che ospitava la porta più a nord, quella che avrebbero attraversato il giorno seguente. La scultura rappresentava una donna anziana, ma l’artista era riuscito a imprimere al volto un’espressione scontrosa anche se benevole.

“ Questa donna è colei che ha fondato Ojilon, qualche decennio fa.” Spiegò l’uomo.

“ Intendete un po’ come Gelden e i nomadi che costruirono la città vicino a casa vostra?”

“ Sì, così. Questa città, all’inizio, era un assembramento di persone che cercavano di proteggersi dai mostri creando un nucleo. Come puoi notare, è stato sufficiente erigere quattro porte sulle uscite dei quattro corridoi e il gioco fu fatto. I nuovi arrivati hanno potuto, in seguito, costruire tranquillamente dove volevano senza timore di essere attaccati.”

“ Non fu così per i gitani. – dichiarò Glaide – Se non ci fossimo trovati là quando la città è stata attaccata, forse non esisterebbe più.”

“ E’ molto probabile. – sospirò Kezthrem – Sfortunatamente è il destino di troppi villaggi che, appena costruiti, si ritrovano ridotti in cenere a causa della mancanza di mezzi di difesa.”

“ Suppongo che la presenza di luoghi come Zakorth non risolva la situazione?”

L’uomo non rispose ma annuì.

“ La notte si avvicina, - dichiarò – torniamo alla locanda. Domani riprenderemo il cammino.”

Fu il turno di Glaide di annuire, e mentre il maestro si allontanava lui gli tenne dietro.

Ojilon non l’aveva sedotto. La trovava troppo sobria, troppo isolata, e anche se era vero che il paesaggio nei dintorni era magnifico, la vita lì non gli diceva nulla. Era, però, un luogo fuori dall’ordinario e pensò che avrebbe dovuto mostrarlo ai suoi amici.

Appena ebbe pensato ciò, si rese conto che non si preoccupava di loro da qualche settimana...Vergognandosi, tentò di giustificarsi dicendosi che per il momento non poteva fare niente per loro, quindi era cosa buona non turbarsi con pensieri inutili.

Non poté però evitare di pregare affinché quello fosse il vero motivo, e non che fosse dovuto al fatto che li aveva dimenticati a causa delle peripezie degli ultimi mesi...Dopo tutto, aveva trascorso più tempo in compagnia di Kezthrem che con Gwenn, Jérémy ed Emily...Certe volte, persino i loro nomi gli sembravano distanti, e questo lo spaventava...

Sapeva che il suo allenamento si stava avvicinando al termine: quando il suo viaggio sarebbe giunto alla fine, allora sarebbe stato in grado di difendersi. Già il modo di vedere le cose era cambiato: non c’era quasi più nessuna relazione tra lui e l’adolescente che aveva discusso col maestro dell’Iretane dopo due settimane di vagabondaggio. L’unico punto in comune rimaneva forse l’infatuazione per quel mondo nel quale egli viveva oramai da più di sei mesi!
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